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A quattordici anni dalla 
sua scomparsa, Assunta 
Finiguerra riserva ancora 
al lettore nuove e affasci-
nanti sorprese. Tre gli ele-
menti principali di questa 
nuova raccolta poetica 
postuma intitolata A terre 
ngalore (La terra in ca-
lore) e curata da Rosan-
gela Zoppi (Edizioni Co-
fine, 2023): la lettera 
rivelatrice, rintracciata tra 
le carte inedite della poe-
tessa; la coesistenza, in 
uno stesso volume, di 
testi in lingua e in dia-
letto; l’inserimento di 
numerosi testi erotici.  

Nella lettera, di cui 
di seguito riportiamo 
alcuni brani, scritta il 
27 settembre 1999, de-
stinata non si sa a chi e 
mai spedita, la Fini-
guerra mette a nudo la 
sua anima e motiva il 
senso del suo fare poe-
tico. 
⟪ San Fele, 27-9-99 

Scrivo a te persona che 
non conosco per dirti che da 
tanta solitudine sono abitata, 
nonostante questo, la mia 
pelle solo di luce si veste e che 
ogni giorno, se pur di fantasia, 
un raggio di sole m’illumina. […]  

Ogni giorno la mia voglia di libertà lego 
alle ali dei gabbiani e la mando ovunque: 
ovunque ci sono io, spezzettata, liquefatta, 
ma sempre piena di attenzione per le cose 
belle della vita, quelle che non sempre ho 
avuto, o apprezzate, il più delle volte sono di-
ventate mie nemiche tanto da farmi stare 
male.  

Come un’aquila mi libro 
anche sulle schifezze di que-
sta società, vado al di là di 
ogni conformismo, al di là 
di ogni rituale, per me esiste 
solo l’amicizia e l’amore; 
quando cozzo contro il muro 
della superficialità, della fal-
sità, del perbenismo irreale, 
del velo sulla merda!!!, stor-
dita mi batto il petto per es-
sere diversa e, per non sa-
permi districare…in questi 
meandri che mi opprimono, 
lancio anatemi […]. 

Se giro il capo e 
guardo il passato non 
trovo grandi cose; la 
mia infanzia non è 
stata felice, il ri-
cordo della “pupa di 
pezza” c’è vera-
mente, da sola me 
la confezionavo, da 
sola le facevo i ca-
pelli, usavo i fila-
menti delle pan-
nocchie (non so 
qual è il termine 
giusto) con quelli 
agghindavo la 
mia pupa come 
una Gilda... […] 

Caro amico 
che non cono-
sco, perciò sei 
un raggio di 

sole, appena 
qualche scheggia oggi è emersa dal pro-

fondo, ma non voglio la tua pietà, né com-
prensione, solo amicizia, quella pura e alta, 
quella che può nascere tra un uomo e una 
donna senza esserci nient’altro […]. 

un abbraccio forte, Assunta⟫ 
 
Assunta Finiguerra, A terre ngalore (La terra in 
calore), a cura di Rosangela Zoppi, Roma, Edi-
zioni Cofine, 2023, pp. 192
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A terre ngalore  
di Assunta Finiguerra 
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Dimme nde só fenute, tate mije,  
dimme só a l’inferne o mbregatorje?  
dimme si a terra noste, terre de storje,  
aggire sembe sculettuanne o sole  
 
Ije qua me sende sole e spaisate 
nu córe dice prieghe a tutta forza  
mendre l’àvete a cumuande d’a morte  
nda zona soja d’ombre n’ave pace.  
27/2/09  4.12  
 

Dimmi dove son finita, padre mio, / dimmi, sono all’inferno o in purgatorio? / 
dimmi se la nostra terra, terra di storia, / gira sempre sculettando al sole // Io qui 
mi sento sola e spaesata / un cuore dice prega a tutta forza / mentre l’altro a co-
mando della morte / nella sua zona d’ombra non ha pace  

 
 
 
Se ere na pupe de pezze 
nun tenije nì cape e nì fesse  
nun tenije uocchje pe cchiange  
e nì vocche p’assaggià delure  
 
Nun tenije i capiḍḍe sscegliate  
cume a mbrellare de Sande Fele 
e o viende nun le cunduaje i passe  
quanne véne me spute e se ne vaje  
 
Se ere na pupe de pezze  
nun tenije u ciende pezze  
nì permune affumecate 
nì u rene cchiù abbassciate  
 
nì a mèveze abbuttuateḍḍe  
e nì u féchete spappuluate  
pe le fà u patè de fuà 
a quiru figlje de puttuà. 
18/11/05  22.42  
 

Se fossi una pupa di pezza / non avrei né capo né fessa / non avrei occhi per piangere 
/ né bocca per assaggiar dolori // Non avrei i capelli arruffati / come l’ombrellaia 
di San Fele / e al vento non conterei i passi / quando viene mi sputa e se ne va // Se 
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fossi una pupa di pezza / non avrei malattie di stomaco / né polmoni affumicati / 
né il rene un po’ abbassato // né la milza gonfiarella / né il fegato spappolato / per 
fare il pâté de foie / a quel figlio di puttà. 

 
Non ti fidar di femmine pudiche 
che maturano sogni di bambine 
sul bagnasciuga quando arriva l’onda  
si girano di culo per la monta  
9/4/99 15.55  

 
Quando il mare è in bonaccia  
tutti i pesci prende al laccio 
e la triglia per il luccio 
si dispone a cavalluccio  
4/5/02 23.20  

 
Se fossi meno santa e più puttana  
accenderei candele al dio minore  
masturberei le palle pure ai tori 
e lirica nel vento andrei lontana  
10/7/02 20.30  

 
Pelle di luna stammi vicino  
fammi da balia e da bambino  
fammi provare il fallo di sole  
che nella cuna gonfio si muove  
25/8/02 19.25  

 
Vieni mio amato nella mia dimora  
e con l’organo suona melodie 
così rabbrividisce nella via  
perfino l’erba che masturba i muri  
27/8/02 22.20  

 
Amor che tosto entri amor fai piano  
salva la giuggioletta dall’assalto  
così s’affaccia al finestrino in alto 
e il bel godere osserva divertita  
17/3/07 s. o. 
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ASSUNTA FINIGUERRA (San Fele 
1946-2009), poetessa e scrittrice in 
lingua e in dialetto sanfelese, ha 
pubblicato, in lingua, la raccolta poe-
tica Se avrò il coraggio del sole 
(Roma, Basiliskos, 1995) e, in dia-
letto, le seguenti raccolte: Puozzë 
arrabbià (Bari, La Vallisa, 1999); Re-
sciḍḍe (Roma, Zone, 2001); Solije 
(Roma, Zone, 2003); Scurije (Falop-
pio, LietoColle, 2005); Muparije 
(Osnago, Edizioni Pulcinoelefante, 
2008); Fanfarije (Faloppio, Lieto-
Colle, 2010 – postuma), Tatemije 
(Milano, Mursia, 2010 – postuma) 
e U vizzje a morte (postumo, a cura 
di Roberto Pagan e Rosangela 
Zoppi, Roma, Edizioni Cofine, 2015)  
In prosa ha pubblicato Tunnicchje, a 
poḍḍele d’a Malonghe (Faloppio, Lie-
toColle, 2007), trasposizione in dia-
letto sanfelese del Pinocchio di Col-
lodi.  
Tra i numerosi riconoscimenti ri-
cordiamo i Premi “Giovanni Pascoli” 
e “Giuseppe Jovine”.  
Suoi testi poetici figurano in nume-
rose riviste (pagine, Periferie, Poesia, 
Lo Specchio, ecc.) e antologie, tra 
cui Nuovi Poeti Italiani 5 (a cura di 
Franco Loi, Torino, Einaudi, 2004). 



I testi di Chissà se an-
cora. Poesie in dialetto 
triestino (Edizioni Cofine, 
2023), di Roberto Pagan, 
– finalista nel Premio Città 
di Ischitella-Pietro Gian-
none 2023 – costituiscono 
una biografia in versi, con-
dotta con abile leggerezza 
e umorismo.  

Vicenda privata che ri-
verbera sfondi storici e so-
ciali: la storia italiana dal-
l’infanzia triestina nel 
ventennio fascista quando 
i genitori, pensandolo più 
al sicuro, lo mandarono 
dalla nonna e una zia «in quel paeseto / 
(sul Natison, Manzano, da Udine do 
passi)» e qui la scoperta della natura, 
della campagna e della vita contadina.  

Quindi il ritorno a Trieste e il dopo-
guerra con il fratello: «Nudavimo noialtri 
mi e mio fradel un poco / più cressudi 
intorno a ’ste spiagete sotocosta» a infil-
zare con frecce improvvisate le sogliole 
«indormenzade» sui fondali e «gni 
giorno una busta ghe portàvimo / de ste 
bestiuze a mama».  

Dopo la laurea, gli anni trascorsi come 

primo incarico di inse-
gnante ad Agordo: «O dio, 
’sto logo dove mai sarà? 
/ In montagna, sù, nel be-
lunese» e poi a Pordenone 
«’pena sposai / se ga-
vemo fermadi a meza 
strada, / tra Veneto e 
Friul, a Pordenon. No 
iera / ancora una zità, 
’mi me pareva / un se- 
maforo: xe rosso / te speti 
el verde e via per la tu’ 
strada».  

Il boom economico, il 
Sessantotto, l’arrivo a 
Roma nel 1969. Gli anni 

di piombo e, infine, anche il degrado: «… 
El resto / no cambia gnente. Se rompi sì, 
scale ponti strade. Bon, / faremo. Qual-
chidun farà. Forsi domani. E Roma / tuto 
ingruma: virus vacini malatie resurre-
zion onori / e glorie e guere e pase». E 
ritorna, così, l’attualità… da cui la raccolta 
poetica aveva preso l’avvio.  

Un tuffo nel cuore del Novecento e un 
approdo al nuovo Millennio, denso di sug-
gestioni e atmosfere, in una silloge che 
racconta, in 28 poesie, le vicende di una 
vita al fuoco della Storia. 
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Chissà se ancora di Roberto Pagan

Chìssa se ancora 
Chìssa se ancora sto vecio 
xe bon de scriver do versi 
nel vecio dialeto. Che senza de quel 
Trieste no iera: la gente 
de tute le raze solo cussì 
se podeva capir. Che perfina 
Svevo e Joyce col dialeto se la godeva. 
Che un l’italian lo scriveva magari 
pensando tedesco e quel altro parlava 
ma come Dante Alighieri o come 
le venderìgole ch’ogni matina el scoltava 
vegnindo de casa. A sto punto el dialeto 



pareva una mana. E per mi? Trenta 
ani de vita a Trieste. In dialeto. 
Solo a scola italian, se capissi, 
e legendo sui libri. Trenta ani col vento 
de bora. E dopo in trasferta. 
Ma non me lamento, quei trenta 
xe pieni de robe, de nomi, de visi, 
de giorni e de noti de luna de stele 
de mar: che a una vela ghe resta 
sempre voia de vento. Ma i disi 
che gnanca la bora xe più 
quela de prima. Perché 
tuto cambia. Va ben: 
metemo in scarsela. 

 
CHISSÀ SE ANCORA – Chissà se ancora questo vecchietto / sa scrivere un paio di versi / nel 
vecchio dialetto. Che senza di quello / Trieste non ci sarebbe stata nemmeno: la gente / di tutte 
le razze soltanto in quel modo / poteva comunicare. Persino / Svevo e Joyce in dialetto se la 
godevano. / Che l’uno italiano sì lo scriveva, magari / pensando in tedesco, e l’altro parlava / 
o come Dante Alighieri oppure come / le banconare al mercato che ogni mattina ascoltava / 
uscendo di casa. A questo punto il dialetto / pareva una manna. E per me? Trenta / anni di 
vita a Trieste in dialetto. / Solo a scuola italiano, lo si capisce, / e leggendo sui libri. Trenta 
anni col vento / di bora. E dopo in trasferta. / Ma non mi lamento, quei trenta / son pieni di 
cose, di nomi, di visi, / di giorni e di notti di luna di stelle / di mare: ché a una vela rimane / 
sempre voglia di vento. Ma dicono / che neanche la bora è più / quella di prima. Perché / tutto 
cambia. Va bene: / mettiamocela in tasca. 
 
 

Mi solo in trasferta (I) 
Iera ancora tedeschi soto casa 
e mi dovevo far la quarta. 
No so perché, ma solo a mi in familia 
i ga pensà de mandarme nel Friul, là iera 
restade sole le due done (nona e zia 
per mi) con una cugineta un poco 
indormenzada. El capofamilia 
morto là, ’pena arivà zovine ancora: el cor 
no lo gaveva perdonà. Ma nelle sue intenzioni 
lù sperava de risparmiarghe ai altri in quel paeseto 
(sul Natison, Manzano, da Udine do passi) 
el pezo dela guera: quel che alora 
i ciamava sfolamento. 
Mi iero ’ssai in confidenza con tuti lori 
come de familia. E forsi qualchidun 
gaveva pensà che mi putel podessi 
in qualche modo esser de aiuto 
almeno per quela putelina 
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che la me iera ’ssai afezionata. 
E sempre la xe stada, povera 
Gianeta, tuta la sua vita. 

 
IO SOLO IN TRASFERTA (I) – Sotto casa c’erano ancora i tedeschi / e io dovevo fare la quarta. 
/ Non so perché, ma solo a me di tutta la famiglia / avevano pensato di mandare in Friuli: / là 
erano restate sole le due donne (per me nonna e zia) / con una cuginetta un po’ / stralunata. Il 
capofamiglia / morto là, appena arrivato, ancora giovane: il cuore / non l’aveva perdonato. 
Ma nelle sue intenzioni / lui aveva sperato di risparmiare agli altri in quel paesetto / (sul Na-
tisone, Manzano, due passi da Udine) / il peggio della guerra: quello che allora / chiamavano 
sfollamento. / Io avevo molta confidenza con tutti loro / come se fossi di famiglia. E perciò 
qualcuno / aveva pensato che io, benché ancora bambino, potessi / in qualche modo essere 
d’aiuto / almeno a quella bambinetta / che mi era davvero affezionata. / E sempre lo è stata, 
povera / Giannetta, per tutto il resto della vita. 

 

Roma xe Roma. El tempo zircolar (II) 
Ma questo el meno: xe stà  ’lora el pezo dei fermenti 
politici e sociali: in tuta Europa, de noi 
brigate rosse, l’assassinio Moro e via cantando. 
Roma de sera iera svoda, morta, tuti 
tapadi in casa: e noi, de nostra scelta, gavevimo 
intivà sul serio el buco nero. Pezo 
del pezo: che naturalmente tanta confusion 
se riversava in pien nel mondo de la scola. 
Ani teribili. Ma Roma iera Roma. No cambia. 
A Roma el tempo xe un tempo zircolar. 
Resta le mura e i archi. E l’altro, anca quel 
no cambia mai. 
Sì la zente nassi e mori. Ma la zità l’ingoia 
tuto e tuto se dimentica. No cambia. 
Giusto qualcossa xe sparì: eco, le còtole: le giovini 
in braghete le bati i tachi e marcia come omini, i cavei 
de qua e de là tipo Meloni. Carabinieri infati no xe più. 
Quei che sta meio de tuti sempre i cani. Te ga più 
visto musariole? Al suo servizio tuti, omini e done, 
de qualunque età. Ghe ga rimesso un poco i gati. El resto 
no cambia gnente. Se rompi si, scale ponti strade. Bon, 
faremo. Qualchidun farà. Forsi domani. E Roma  
tuto ingruma: virus vacini malatie resurrezion onori 
e glorie e guere e pase. Metemo tuto in un casson: 
qualchedun ghe pensarà, domani. E cussì 
passa le stagioni 
de Roma eterna.  
Amen. 

 
ROMA È ROMA. IL TEMPO CIRCOLARE (II) - Ma questo è il meno: è stato allora il peggio dei 
fermenti / politici e sociali: in tutta Europa, da noi / brigate rosse, l’assassinio di Moro e via 
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cantando / Roma la sera era vuota, morta, tutti / chiusi in casa. E 
noi, di nostra scelta, avevamo / sul serio centrato il buco nero. 
Peggio / del peggio: che naturalmente tutta questa confusione / si 
riversava  in pieno nelle scuole. / Anni terribili. Ma Roma era Roma. 
Non cambia. / A Roma il tempo è un tempo circolare. / Restano le 
mura e gli archi. Ma anche l’altro, il resto, / non cambia mai. / Sì, 
la gente nasce e muore. Ma la città tutto ingoia e tutto si dimentica. 
Non cambia. / Giusto qualcosa è sparito: ecco, le gonne: le giovani 
/ tutte in calzoni battono i tacchi e marciano come uomini, i capelli 
/ di qua e di là come la Meloni. Carabinieri infatti non ce ne sono 
più. / Quelli che stanno meglio di tutti sono i cani. Hai più visto / 
una museruola? Al loro servizio tutti, uomini e donne / di qualunque 
età. Un poco ci hanno rimesso i gatti. Per il resto / non cambia 
niente. Si rompono sì, scale ponti strade. Bene, / faremo. Qualcuno 
farà. Forse domani. E Roma / tutto raccoglie: virus, vaccini, ma-
lattie, resurrezioni, onori / e glorie e guerre e paci. Mettiamo tutto 
in un cassone: / qualcuno ci penserà, domani. E così / passano le 
stagioni / di Roma eterna. / Amen. 

 

Finale. Seremo botega 
Adesso sì, oramai 
xe tardi e qua podemo 
serar botèga. Ocio, 
che buto zo la lama. Ciàcole 
gavemo fate, frìtole* no so. 
Anca un poco paiazi. Un vecio 
el dovessi salvar la dignità. Che adesso 
te ga come du’ anime. Xe una, 
sta qua più triestina, che per darse 
coragio la te spara 
quel tanto de morbìn 
che stava in fondo. L’altra 
ghe basta l’italian. Più fiapa, 
più che parlar la devi 
pensar, per quel che resta, 
come se fa a morir. 

 
FINALE. CHIUDIAMO BOTTEGA – Adesso sì, ormai / s’è fatto 
tardi e qua possiamo / chiudere bottega. Attento / che butto giù la 
serranda. Chiacchiere / ne abbiamo fatte, frìttole non so. / Un poco 
anche pagliacci. Un vecchio / dovrebbe salvare la dignità. Poiché 
adesso / hai come due anime. Una, / questa più triestina, che per 
darsi / coraggio ti spara addosso / quel tanto di umorismo / che 
stava sul fondo. L’altra, / le basta l’italiano. Più fiacca, / più che 
parlare deve / pensare, per quel che rimane, / come si fa a morire. 
 
* Ciacole no fa fritole: è un antichissimo e ancora diffuso proverbio popolare 
che in sostanza richiama alla serietà del concreto: dove “fritole” sono le frittelle, 
un dolce che evidentemente si otteneva friggendo (e non chiacchierando).
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ROBERTO PAGAN è nato a 
Trieste nel 1934, dove si è for-
mato nella scia degli ultimi rap-
presentanti di quella grande 
stagione giuliana della cultura 
mitteleuropea: Saba, Giotti, 
Stuparich, Marin. Dal 1969 vive 
a Roma. Scrittore, critico e, so-
prattutto, poeta. La sua opera 
in versi è raccolta in Là dove il 
periplo si chiude. Poesie 1983-
2016 (Roma, Ed. Cofine, 2017) 
che ripropone le sillogi edite: 
Sillabe, 1983, Genealogie con ri-
tratti, 1985, Il velen dell’argo-
mento, 1992, Per linee interne, 
1999; Miniature di bosco – 101 
haiku, 2002, Vizio d’aria, 2003, 
Il sale sulla coda, 2005, Archivi 
dell’occhio, 2008 (vincitore 
Minturno 2009), Le belle ore 
del Duca, 2012 premio spe-
ciale della Giuria del concorso 
“Mario Arpea”, Rocca di 
Mezzo, AQ). La sua opera di 
critica letteraria è raccolta in 
Un mare d’inchiostro. Pagine su 
“pagine” ed altri cabotaggi (Ed. 
Cofine, 2015). In triestino ha 
pubblicato Àlighe (Ed. Cofine, 
2011, Premio Città di Ischi-
tella-Pietro Giannone); Robe 
de no creder (Cose da non cre-
dere), ivi 2014.  
Nel 2016 ha pubblicato l’au-
toantologia Alla finestra del 
mondo (Ed. Cofine, Collana 
Aperilibri); nel 2023 Versi fuori 
stagione 1955-2020 (Monte-
rotondo, RM, fuorilinea).



Ten tal cour li’ stradis blancjis 
i diritti dei bambini nella voce della poesia 

di Cristina Polli 
Ten tal cour li’ stradis 

blancjis: i diritti dei bam-
bini nella voce della poe-
sia (Samuele editore, 
2023), a cura del Gruppo 
Majakovskij, è un’opera 
preziosa, una lettura che 
coinvolge. Il Gruppo Ma-
jakovskij nasce nel 1993 
per volere di Giacomo Vit 
e riunisce poeti friulani 
che scrivono in furlan. 
Con questa raccolta il 
Gruppo prosegue nell’im-
pegno civile che contrad-
distingue la sua finalità e 
la sua produzione.  

Il libro è composto di otto sezioni, 
ognuna delle quali contrassegnata da un 
articolo tratto dalla Convenzione inter-
nazionale sui diritti dell’infanzia, appro-
vata dall’Assemblea Generale delle Na-
zioni Unite il 20 novembre 1989 e qui 
presentato nella versione I diritti dei 
bambini in parole semplici che li scandi-
sce in modo che il loro significato sia pie-
namente accessibile ai bambini e consente 
a tutti di tenerli a mente. L’enunciazione 
di ogni articolo è preceduta da una foto-
grafia di viaggio di Gianni Pignat e ogni 
fotografia mette in primo piano bambini 
in mondi e contesti lontani dalla nostra 
esperienza quotidiana, bambini che con i 
loro sguardi e i loro gesti rispondono e 
interrogano nello stesso tempo.  

Sfogliando le pagine, a firma delle poe-
sie troviamo i nomi di: Manuele Moras-
sut, Francesco Indrigo, Silvio Ornella, 
Giacomo Vit, Daniela Turchetto. In con-
clusione il breve e denso appunto poe-
tico-riflessivo di Giorgio Bolla, poeta e 
chirurgo pediatra, sollecita la lettura par-

tecipata di chi ne accoglie 
gli intenti e le preoccupa-
zioni.  

Fotografie, articoli della 
Convenzione, poesie, l’ac-
curata e sensibile prefa-
zione di Anna Maria 
Curci, sono un tutt’uno e 
costituiscono un totale 
maggiore della somma 
delle parti e, ancora di più, 
disegnano una costella-
zione aperta di significati 
che sollecita un dialogo 
con le nostre convinzioni, 
le nostre abitudini, la no-
stra coscienza, con ciò che 

sappiamo e ciò che siamo disposti a sa-
pere, ciò che conosciamo e ciò che siamo 
disposti a conoscere.  

Ogni pagina è un bene prezioso, una 
benedizione che si è fatta strada tra fango, 
detriti e pietrisco, che su di essi, sulle ro-
vine delle guerre e dello sfruttamento mi-
norile, ha fermato lo sguardo e le mani e 
si è fatta parola di pace. Le poesie hanno 
una sostanza terrigna, sanno di ferro, pol-
vere e pietre, rivelano, interrogano, enu-
merano gli ostacoli, le sconfitte, le perdite, 
i fallimenti che pesano già sui cuori bam-
bini, riconoscono la loro disperazione. Le 
poesie, allo stesso tempo, sono luce e con-
forto, si impegnano a immaginare spe-
ranza, approntano nella quiete il balsamo 
della cura, narrano gesti concreti per la 
costruzione di condizioni migliori nel ri-
spetto reale dei bambini, senza fare di-
stinzioni tra il lontano e il vicino pensando 
a lontano e a vicino non solo come cate-
gorie geografiche ma soprattutto come 
gradi dell’accoglienza di realtà, eventi, 
persone.  
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In ogni poesia si illumina tra l’adulto e 
il bambino almeno un istante di reciproco 
riconoscimento. Le parole sono dense di 
verità, non c’è spazio per la retorica e il 
sentimentalismo. La verità attraversa il 
significato e si fa bellezza distillandosi nel-
l’umanità migliore, quella che sa ascol-
tare, accogliere, conservare la memoria e 
amare costruendo pace. Memoria, dolore, 
attraversamento, speranza si concretano 
nei simboli: le scarpette dei bambini, i 
lacci che stringono il cuore, i fiori di pla-
stica al semaforo, le strade e i sentieri, 
l’acqua, i rivoli, i sassi, la luna, gli alberi, 
la notte che è cifra della resa a un destino 
senza speranza ma anche momento di 
quiete finalmente raggiunta, oasi del re-
spiro nei versi di Francesco Indrigo a pa-
gina 28:  

Duar nini, duar / cui vui piardûts tal 
mâr, cui vui / salvâts dal mâr, dulà ch’il 
timp / al noda sot aga e al buta fora / il 
nâs doma ’na volta ogni tant. / Respira 
a plan, ch’a no jè primura, / che la vita 
à di cressi a plan in banda / al polsâ da 
li’ tô’ mans, in chel che / encja la mê 
anima a duar 

(Dormi bimbo, dormi / con gli occhi 
persi nel mare, con gli occhi / salvati dal 
mare, dove il tempo / nuota sott’acqua e 
fa uscire / il naso solo una volta ogni 
tanto. / Respira piano, che non c’è fretta 
/ che la vita deve crescere lenta accanto 
/ al sostare delle tue mani, mentre / an-
che la mia anima dorme). 

 
La voce della poesia è inclusiva, parla a 

tutti: dice di bambini e diritti con una lin-
gua trasparente e concreta, un sentire 
fatto di acqua, cieli che si specchiano, 
sassi, corpi, segni dell’esperienza quoti-
diana, oggetti del mondo abbandonato 
dell’infanzia. In alcune poesie si evidenzia 
il segno di un ribaltamento: è il bambino, 
nella bella poesia di Francesco Indrigo a 
pagina 75, a prendere in mano il suo de-
stino di crescita, a desiderare il viaggio 
della sua identità culturale e spirituale 

che egli affida con poche parole essenziali 
alle pieghe di una barchetta di carta e che 
propongo qui nella traduzione in italiano:   

Prendi un foglio di carta, ci scrivi / so-
pra il tuo nome e cognome, e poi il nome 
/ di Dio nella lingua che conosci, cominci 
/ a piegarlo dagli angoli e ne fai uscire / 
poi da solo, senza che nessuno ti veda, / 
vai sulla riva del Tagliamento, stando in 
ginocchio / sulla sabbia conti fino a tre e 
la lasci andare / nella corrente… e sarai 
tu per sempre.   
Nella stessa sezione, aperta dall’articolo 

30, “Se appartieni a una minoranza hai il 
diritto di mantenere la tua cultura, pro-
fessare la tua religione e parlare la tua 
lingua”, i versi di Daniela Turchetto, a pa-
gina 77, esortano al coraggio di essere fe-
deli all’anima bambina, di conservare nel 
cuore le domande e questo, lo sappiamo, 
non si può fare se non nella lingua che è 
dimora, luogo della più intima essenza e 
che deve essere pienamente tutelata:   

Fa’ di fuoco le tue parole / e tieni care 
le tue domande bambine. / Fa’ come le 
stelle / che nella notte / vincono la notte.  
Sulla falsariga della lingua che è espres-

sione del sé e del sentire condiviso, leg-
giamo a pagina 47 i versi in cui Manuele 
Morassut traduce il segno in senso e ri-
vela, come in altre sue poesie presenti 
nella raccolta, la profonda incongruenza 
tra il dire e l’agire, tra l’utopia e la cieca 
indifferenza:  

Sporgi il braccio quando, in bicicletta, 
/ stai per cambiare direzione. / Tendi il 
braccio quando, solo bambino, / cerchi 
d’aiutare tua sorella. / Alzi il braccio 
quando, trovato il coraggio, / chiedi di 
parlare. / Quando sogni bicicletta – so-
rella – giustizia, / sogni anche il braccio 
che gli adulti non ti vedono, / sordi che 
crescendo sono diventati ciechi. 
Nella struttura ripetuta delle strofe si 

amplia l’orizzonte della visione e la vi-
sione diventa sogno che svela la realtà.  

Sempre dalla voce di Manuele Moras-
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sut emerge la coscienza di chi conosce 
bene l’inutilità della poesia, di chi ha ap-
preso la lezione di Fortini – La poesia 
non muta nulla. Nulla è sicuro, ma scrivi:   

In questo brutto teatro, / offeso dal 
cumulo / dei corpi degli uni / e dei pro-
clami degli altri, / senza pudore recitano 
/ giustizia e civiltà. / Hanno appena in-
cominciato / e già è evidente / l’assoluta 
inutilità / di questi versi impotenti.   
Lo stesso tema del lavoro del poeta è 

presente con altrettanta chiarezza ma le-
gato stavolta alle esperienze infantili nei 
versi con cui Silvio Ornella commenta 
l’articolo 31 “Hai il diritto di giocare”. 
Riporto la poesia in entrambe le lingue, 
furlan e italiano. Il titolo contiene uno 
dei vari sostantivi con cui si dice in furlan 
la parola bambino, testimonianza della 
patrimonio immateriale di cui sono ric-
chi i dialetti e le lingue locali:   

DA CANAI - Da canai i zuiavi / zor-
nadis interis / tal pulinâr di mê nona 
Celia / in banda dal coreli. / Cui claps 
netâts da la pulina / ingrumavi stropis 
/ par cjapâ l’aga ch’a ju faseva / rodolâ 
via. / Cussì adès / i fai puisia.  

DA BAMBINO – Da bambino giocavo 
/ giornate intere / nel pollaio di mia 

nonna Celia/ a fianco del rigagnolo./ 
Coi sassi ripuliti dallo sterco di gallina 
/ ammonticchiavo chiuse / per acchiap-
pare l’acqua che li faceva / rotolare via. 
// Così adesso / faccio poesia.  
 
Chi fa poesia sa di doversi sporcare le 

mani, di dover guardare, come dice 
l’esergo, fra il grigio ciarpame del mondo, 
per vedere dove si nasconde lo scintillio 
della grazia; chi fa poesia deve essere di-
sposto a una intima osmosi con il falli-
mento, per farne parte, per poterne dire, 
per essere poi luce attraverso la ferita. 
Emerge una triade di gioco, preghiera e 
poesia per tentare un attraversamento, 
una trasfigurazione che non indugi nel-
l’estetica, una trasformazione saldata al 
vero di una umanità profonda e ricono-
sciuta. Da Preghiera di Daniela Turchetto 
a pagina 67:   

Pal troi dei ans / pal timp dât / pal 
senc del pas fat / pai uoi che pands / 
pai vencs de e man. // Pase, no fan, no 
seit / ne cjalt ne freit, pase. 

(Per il sentiero degli anni / per il 
tempo dato / per il segno del passo fatto 
/ per gli occhi che parlano / per i rami 
delle mani. // Pace, non fame non sete 
/ né caldo né freddo, pace).  

 
Ombretta Ciurnelli: Lippe lappe 

Cento quartine in lingua perugina 
di Nelvia Di Monte 

Vento è una parola ricorrente nella 
scrittura poetica di Ombretta Ciurnelli, 
un lungo percorso iniziato nel 2007 con 
gli acrostici di Badarellasse ncle parole, 
poi con le poesie di Si curron le formiche 
(2010) e La città del vento (2013) che 
già nel titolo riprende l’immagine del-
l’aria e del suo incessante movimento: E 
curre supra / ’l vèrde di lichene / ’l fiaton 
del tempo / nton rispir del vento (E corre 

sopra / il verde dei licheni / l’affanno del 
tempo / in un respiro del vento).  

Spiegando i molteplici significati di gí 
e ní (titolo della successiva raccolta del 
2020), Ombretta Ciurnelli mostra come 
questo “andirivieni” possa “divenire alle-
goria dell’esistere” e come i due termini 
colgano “la ricorsività di fenomeni natu-
rali o cosmici”. E religiosi, suggerisce la 
citazione dal Qohélet posta in esergo: «Un 
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vaevieni di generazioni / E 
la terra che sta nel tempo 
[…] Dopo giri su giri / Il 
vento ricomincia il suo gi-
rare». Il vorticare dell’aria 
annoda il respiro della vita 
e le sue difficoltà, nel vol-
gere quotidiano del sole 
come nton quil del vento 
che giran-giranno / ti-
gnoso archiappa sempre 
’l su currí / s’aposerà ci-
nino ’l tu gí e ní, / nó  
zòffio fino che nis-
sún s’acòrge (in 
quello del vento 
che girando-gi-
rando / ostinato ri-
prende sempre la 
sua corsa / si poserà 
piccolo il tuo affanno, / un 
soffio sottile di cui nessuno si accorge).  

Nella variegata stratificazione delle pa-
role del dialetto di Perugia, la locuzione 
lippe lappe del titolo della nuova raccolta 
può indicare “sia il senso della precarietà 
sia quello dell’indeterminatezza”. Non è 
dunque casuale che sia il vento ad acco-
glierci nel primo testo: ènno bompò i tu 
giorne ardunate / a dí dî gir del sole e de 
la luna / del gí del vento e del turchín 
ch’arcòra / dl’amor dle ranzle e de le lan-
guizzione (sono tanti i tuoi giorni riuniti 
/ a raccontare dei giri del sole e della luna 
/ del soffiare del vento e dell’azzurro che 
rincuora / degli amori dei rancori e delle 
nostalgie). Un testo che è forse il miglior 
compendio di quanto si incontra nei testi 
successivi, il soffermarsi sui giorni passati 
quasi per raccontarseli – così – tra sé e 
sé, l’accorgersi che scivola un pensiero 
nuovo sopra un altro, o che nella memoria 
dondolano volti come fossero foglie.  

La scrittura, che nelle precedenti rac-
colte variava libera per metrica e lun-
ghezza dei testi, qui si concentra in quar-
tine di endecasillabi, una misura che si 

presta a racchiudere un 
singolo argomento, un’im-
magine, una riflessione. 
Mentre tutto scorre via ra-
pidamente, nel turbinio di 
esperienze che si affron-
tano giorno per giorno, 
poter fissare momenti si-
gnificativi, pensieri fugaci, 
ricordi e sensazioni sul 
punto di sbiadire è il com-
pito che la poesia si impe-
gna a svolgere. 

Nell’apparente sempli-
ficarsi dei testi, nel loro 
concentrarsi in pochi 
versi, emerge la forza di 

questa scrittura, la tenace resistenza di 
chi sa di poter contare su una lingua, il 
dialetto, in grado di esprimere contem-
poraneamente il mondo e la propria in-
teriorità: ’n parlè “forestco aguzzo con-
tadino” / che na volta arsonèva gran 
fatighe / è bono a dí ji ntruje de sto tempo 
/ e ncó ’l gí e ní dla luna nti tu giorne (un 
parlare scontroso tagliente contadino / 
che un tempo dava voce a grandi fatiche 
/ è capace di raccontare gli imbrogli di 
questo tempo / e anche il sorgere e il tra-
montare della luna nei tuoi giorni).   

Molteplici sono gli argomenti toccati, 
le esperienze dell’infanzia, gli sguardi 
sulla natura e il mutare delle stagioni, la 
presenza di chi non c’è più, il percepire 
l’avvicinarsi del tramonto quando gio-
gnerà ’l giorno che nn’ariva a sera (verrà 
il giorno che non arriva a sera).  

Intenso e sincero appare il dialogo inin-
terrotto con altri/e autori/autrici, con 
brevi citazioni che Ombretta Ciurnelli ac-
coglie dentro i propri versi, uno scambio 
fecondo e un riconoscimento della vici-
nanza dell’altro in un esserci condiviso, 
quale dovrebbe essere la letteratura.  

Molteplici pure le tonalità e le atmosfere 
create da quartine dove prevale a tratti 
un senso di amarezza per ciò che si perde, 
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ma senza rancore, un accogliere quanto 
la vita ha offerto consapevoli che s’ami-
schia quil ch’è stato e quil che nn’è / storie 
vertiere ncon profaqle antiche / ’l gòito 
di motte e dî silenzie ’l carco / na bastigna 
d’amore e ’n súmmio antico (si mescola 

quello che è stato e quello che non è / sto-
rie vere con favole antiche / il vuoto delle 
parole e dei silenzi il peso / una “bestem-
mia d’amore” e un sogno antico).   
Ombretta Ciurnelli, lippe lappe, Perugia, Edi-
zioni Era Nuova Aps, 2023 

 
Maurizio Rossi: di sabbia e d’arancio canterò 

dalla prefazione di Anna Maria Curci 
Di sabbia e d’arancio 

canterò: il verbo all’indi-
cativo proietta nel futuro, 
pegno e impegno, la can-
zone d’amore composta da 
Maurizio Rossi. Non è 
un’annotazione seconda-
ria, se si tiene conto che 
l’opera porta il duplice se-
gno di un amore profondo 
e di un altrettanto pro-
fondo dolore per l’assenza. 

Il rischio di indulgere in 
un comprensibile struggi-
mento, nel rimpianto del 
passato, è tuttavia ben di-
stante da questa raccolta, 
progettata come una composizione mu-
sicale in tre movimenti – Rapsodia, Me-
ditativo Adagio e Sinfonia d’amore – e 
ricca di toni, immagini e paesaggi, giacché 
lo stile di Maurizio Rossi si manifesta an-
che qui con le sue qualità di misura, equi-
librio, sapienza, essenzialità. (…) 

Il primo movimento, la prima sezione, 
Rapsodia, mette in successione testi che 
hanno ambientazioni e stagioni diverse, 
in una varietà che è tipica del genere mu-
sicale della rapsodia. C’è tuttavia un ele-
mento costant: il prevalere della prima 
persona plurale del presente indicativo, 
a indicare un ‘noi’. I soggetti di questi 
verbi sono accomunati dall’aver vissuto 
momenti indimenticabili, di nascite, di 
abbracci, di affinità, di complicità (…) 

Il secondo movimento, 
Meditativo, Adagio, si fa 
portavoce delle scoperte, 
dei sentimenti nel tempo 
dell’assenza, «nei giorni 
dell’abbandono», come re-
cita il titolo di una delle 
poesie di questa sezione. 
L’io lirico sta apprendendo 
una percezione ignota ri-
spetto a un ‘pri ma’ del-
l’evento che segna la ce-
sura. L’immagine con cui 
si manifesta poeticamente 
la nuova cognizione del do-
lore è «un viaggio d’amaro 
sapere» (Ricordando 

Cher). 
Si tratta di un viaggio che trasforma i 

presentimenti di un tempo nella consta-
tazione che l’assenza ha un peso che nes-
sun misuratore rileva e che pure «grava 
sul cuore» (Accanto). I gesti, le domande, 
gli omaggi, sono rivolti a un tu che sorride 
«da una foto» (Garofani). Eppure, anche 
in mezzo ai ricordi di momenti che non 
ritorneranno, al trascorrere dei giorni in 
minute faccende quotidiane non più con-
divise, si fa strada lo stupore, l’attesa si-
cura di un prodigio, che farà del tu «me-
raviglia / di cielo acceso» (Meraviglia). 

Il finale del secondo movimento diventa 
allora preludio al terzo: Sinfonia d’amore. 
Una sinfonia che risuona di una nuova 
consapevolezza, che vibra di suoni che 
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mescolano, accordano sensazioni diffe-
renti, talvolta opposte. Come possono ar-
monizzarsi? È un mistero al quale si ac-
cede per il tramite di una nuova fonte di 
conoscenza, quella acquisita nel passaggio 
doloroso di Meditativo, Adagio: «Inizia 
così, nel mistero / il dolce mutare / che 
mescola e scioglie piacere / e languore» 
(Preludio). 

La mescolanza e la fusione coinvolge i 
tempi e oltrepassa la barriera del rim-

pianto. (…) Il canto può dispiegarsi, può 
spiccare il volo, con ali sicure, non più 
con quelle di Icaro, può intonare le note 
del futuro e dare voce alla partitura di un 
appassionato, incantato ritorno: «Tornerà 
primavera […] / Tornerà la stagione / so-
spesa tra il gelo e il fuoco». Questo tempo 
non è annullato, non è ignorato, è accolto 
e portato con sé, nel presente e nel futuro. 
Oltre tutti i confini. 

◼

15 IL LIBROPeriferie  Ottobre/Dicembre 2023

Peschici duemilatre 
Sulla rena disteso mi avvolge 
un lenzuolo di sole, 
le parole ascolto del mare. 
Parallelo al mio sguardo, il paese 
come glassa su rupe 
di un’antica difesa. 
Fino al cuore l’odore di te, 
delle labbra attendo il sapore. 
 
I nostri confini 
Componiamo un abbraccio 
che dice i nostri confini, accostiamo 
parole private di suono. 
Inspiro e tu espiri senza rubarci 
l’aria. Non so come accada, 
ci scambiamo il pulsare del cuore. 
 
Ricordando Cher 
I pesci hanno perso le ali, 
il vento di Cher è un sussurro 
riarso dal sole 
nel silenzio di giugno, 
è scomparsa la curva 
dell’arco d’amore. 
Un viaggio mi resta, 
d’amaro sapere. 
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Garofani 

Ogni giorno 
cambio l’acqua ai fiori, 
spunto il gambo 
per farli durare, 
rossi e screziati e 
bianchi, ti piacciono 
i garofani 
e mi ringrazi con il sorriso. 
Il tuo sorriso 
da una foto. 

 
 

Accanto 

Mi distendo accanto alla tua 
ombra, la mano sotto il tuo cuscino, 
l’impronta è lieve, 
ma non il tuo profumo. 
Se l’assenza è senza peso 
perché grava sul cuore? 

 
 

Recitativo 

Canta, anima mia, 
raccontami col suono 
nudo di mente e cuore, 
racconta la consuetudine 
alle carezze, ai baci, alle suadenti 
parole del dovere 
nei giorni della cura parentale. 
 
Quella radice antica 
forse sarebbe stata 
diversa pianta, frutti 
d’altro sapore 
forse soltanto fiori, 
profumi e festa.

MAURIZIO ROSSI, medico spe-
cialista attualmente in pensione, 
scrive in lingua e in dialetto ro-
manesco. 
Nel 2008 ha pubblicato la prima 
raccolta poetica Dal pozzo al 
cielo a cui sono seguite: Tempo 
di tulipani, 2009; Sono aratro le 
parole, 2011; Che resta da fare, 
2014); Cercanno leggerezza, 
2015, in dialetto romanesco; La 
veglia e il sogno, 2019 (Ed. Co-
fine, Collana Aperilibri). Nel 
2022 ha pubblicato il romanzo 
La ruota di Duchamp (Ed. Co-
fine), sua prima opera in prosa. 
Per la poesia collabora con 
scritti e recensioni al sito poeti-
delparco.it e fa parte della re-
dazione della rivista “Periferie”. 
È tra i promotori dell’Associa-
zione “Casa delle Poesie Cen-
tocelle” nel territorio del V Mu-
nicipio. 
È socio di “La Primula”, associa-
zione tra volontari e famiglie di 
disabili, nella quale partecipa al 
laboratorio teatrale integrato e 
agli spettacoli messi in scena. 
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MARIA PIA QUINTAVALLA 
 
Ma per intanto (onde) ne cominciavano  
un inizio a trasportare, voci rumori 
di altro tempo ma anche per altro modo, 
per altro lido in avanti (e così). 
La sensazione del tempo che passava  
nello spazio e lo lisciava (lo 
pettinava e arava a lungo) 
permase rimase, diveniva cosa 
tangibile in altre cose, in nuova vita. 

 
da Estranea (canzone) 
https://poetidelparco.it/con-il-lapis-35-estranea-canzone-di-maria-pia-quintavalla/ 

 
Maria Pia Quintavalla è nata a Parma e vive a Milano. Tra i sui 
libri più recenti segnaliamo: China. Breve storia di Gina tra città e 
pianura (2010), I Compianti (2013), Vitae (2017), Quinta vez (2018), 
Estranea (canzone), ristampa riveduta, (2022). I suoi testi sono tra-
dotti in diverse lingue: inglese, rumeno, serbo-croato, spagnolo, fran-
cese e tedesco. Cura laboratori sulla lingua italiana presso l’Università 
Statale degli Studi di Milano. 
 
 
 
LUIGI CANNILLO 

 
You see, everything comes down to waiting 
the surplus will burn in our memory 
A few signs still left to flow 
everything is yesterday and looks like bare bone, 
A few lines to go with 
and the throat gives them back to the air 
That’s how the horizon comes 
to take us back, so minimal and surrendered 
Before an open notebook 
keeps looking for you and calls 
where its own pain hides 
Repeating on each page mum 
it’s dark now, time to come back 
 
Vedi, tutto si riduce ad attesa 
il superfluo brucerà nella memoria 
Restano poche insegne a scorrere 
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tutto è ieri e sembra solo osso, 
poche righe accompagnano 
che la gola restituisce all’aria 
È così che l’orizzonte viene  
a riprenderci, così minimi e arresi 
Di fronte un quaderno aperto 
continua a cercarti e chiama 
dove si nasconde il proprio male 
Ripete in ogni pagina mamma 
ormai è buio, è ora di tornare 

da Between Windows and Skies  
https://poetidelparco.it/con-il-lapis-34-between-windows-and-skies-di-luigi-cannillo/ 

 
 
Luigi Cannillo, poeta, saggista e traduttore, è nato e vive a 

Milano. È insegnante di lingua e letteratura tedesca e consu-
lente editoriale. Ha pubblicato, tra le raccolte di poesia più re-
centi, Sesto senso (Campanotto, 1999); Cielo Privato (Ed. Jo-
ker, 2005); Cieli di Roma (LietoColle, 2006); Between 

Windows and Skies (Gradiva Publications, 2022). 
 

 
 
 

MARIA GABRIELLA CANFARELLI 
 

Dopo l’estate 

Quaggiù dove passi 
come agosto che passa di mano 
l’estate a un altro luogo 
non smontare la guardia, 
ne verrà più sottile la pelle all’attenzione 
dei segni tracciati visibili 
tra mento e collo, negli occhi 
fissi allo specchio senz’ombra 
di dubbi vedrai 
lo stampo irreversibile del giorno 
in un vento contrario, ti scoprirà 
forestiero (uno che nessuno ha invitato). 

da Il viaggio sulla terra della signora C 
https://poetidelparco.it/con-il-lapis-33-maria-gabriella-canfarelli-il-viaggio-sulla-terra-
della-signora-c/
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Maria Gabriella Canfarelli è nata a Catania nel 1954. Ha pub-
blicato i libri di poesia Battesimo di pioggia (1986), Domicilio 
(1999), Cattiva educazione (2002), Zona di ascolto (2005), 
L’erborista (2010), Dichiarazione giurata dell’attrice (2015), 
Provi di lingua matri (in dialetto siciliano, 2019) e Memento – 
dalle Lettere di condannati a morte della Resistenza Italiana 
(2021). Ha scritto per il teatro Amori (2022), e collabora a riviste 
culturali con recensioni e saggi. 

 
 
 

ELISABETTA DESTASIO VETTORI 
 

da Da luoghi profani 
https://poetidelparco.it/con-il-lapis-36-da-luoghi-profani-di-elisabetta-destasio-vettori/ 

 
Come pianta di cappero  
starei volentieri 
in tutta nudità 
perpendicolare 
– appesa sul muro 
di cinta di pietra infilata 
radici e ventre sotto vento 
che ti sporgi e pieghi  
appena 
dal parapetto della 
terrazza del Gianicolo 
 
 

Elisabetta Destasio Vettori è nata a Roma, dove vive. Scopre già 
nell’adolescenza, anche grazie all’amicizia paterna con Pier Paolo 
Pasolini, la predilezione per il componimento poetico. Lavora nel-
l’ambito delle produzioni teatrali e musicali, dal 1995. Collabora 
come consulente esterno di produzione con l’Accademia di Santa 
Cecilia di Roma. Dal 2013 intraprende l’attività di consulente edi-
toriale ed editor. 
Ha pubblicato le raccolte poetiche Sogno d’acciaio, Corpo in animae 
e Da luoghi profani. 

 
 
 
 

Le poesie di queste pagine sono tratte dalla rubrica “Con il lapis”, a cura di Anna Maria 
Curci, pubblicata in poetidelparco.it, che raccoglie annotazioni  su volumi di versi e invita 
alla lettura della raccolta a partire da un testo individuato come particolarmente significa-
tivo.
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MARCO DE CESARIS 
 

Fr. 13.2 

Perduto. 
Troppo piccole! 
Troppo piccole 
le mani 
per contenerlo. 
Accidenti! 
 
 

Fr. 9.2 

Uomo del chiasso 
respiro 
che non trova pace 
come un sasso 
lanciato veloce 
a saltare sull’acqua 
per sfida vivi. 
Nell’impazienza 
afferri 
rimbalzo dopo rimbalzo 
il tempo 
di un breve illusorio 
galleggio 
fino a sparire sfinito. 

da Frammenti 
https://poetidelparco.it/marco-de-cesaris-e-le-parole-ritrovate/  
(Recensione e scelta di poesie di Maurizio Rossi) 
 
 

Marco De Cesaris è nato nel 1958 a Roma, dove risiede. Sposato, 
con due figli. «Lettore accanito, scrittore maldestro, amante del 
tempo perso. Dipendente dalla creatività dell’ozio, che fa riflettere 
e conoscere», ha pubblicato: …e giacque nudo. Il vino è la vita 
dell’uomo, 2010; la raccolta poetica Come un gatto d’amore cu-
rioso, 2017 e Stronzi! Saggio pratico, 2020. Ha vinto con la 

poesia “Abitare il tempo” la prima edizione (2022) del “Letteratura 
dell’Abitare del Pizzandbook”.



La dodicesima Giornata Achille Serrao. 
Al Poeta intitolato viale nel Parco Tor Tre Teste 

Mercoledì 25 ottobre 2023, a Roma, 
presso il Teatro Centrale Preneste, in via 
Alberto da Giussano 58, si è svolta la 12ª 
Giornata Achille Serrao. Tema: “Serrao, 
poeta delle periferie”. 

Dopo una breve introduzione di Vin-
cenzo Luciani sul significato dell’inizia-
tiva, il presidente del V Municipio Mauro 
Caliste, accompagnato nell’occasione 
dalla consigliera Olga Di Cagno, ha dato 
l’atteso annuncio dell’approvazione, al-
l’unanimità, dell’intitolazione di un viale 
del Parco Tor Tre Teste al poeta e scrittore 
Achille Serrao. 

Nella serata, che ha avuto avvio con 
l’emozionante canto dei ragazzi del Coro 
Voci d’Oro, diretto dal M° Paula Gallardo, 
si sono susseguiti, intervallati dai cori 
Nuovo Coro Popolare, Coro di Donne “Le 
Coeur”, diretto dal M° Daniele De Angelis, 
Gruppo Vocale Convivium, diretto dal M° 
Roberto Piazza, gli interventi di Nicoletta 
Chiaromonte, di Piera Costantino, di 
Paula Gallardo Serrao, di Giorgio Grillo, 
e Marcello Teodonio. 

Chiaromonte ha inviato un testo (letto 
da Aurora Fratini) in cui si descriveva il 
fascino poetico e musicale del Poeta nel-
l’esecuzione delle più celebri canzoni della 
tradizione romana e napoletana. 

Giorgio Grillo, presidente del Centro 
culturale Lepetit, ha ricordato la fonda-

zione, sulla spinta 
di Achille, del Pre-
mio nei dialetti 
del Lazio “Vin-
cenzo Scarpel-
lino”, giunto alla 
tredicesima edi-
zione. 

Piera Costan-
tino ha ricordato 
le numerose ini-
ziative poetiche, e 
musicali, gli in-
contri con Serrao 
e Luciani e, tra queste, la costituzione del 
Centro di documentazione della poesia 
dialettale “Vincenzo Sarpellino”, i cui 
3000 volumi sono diventati patrimonio 
della Biblioteca Nazionale Centrale di 
Roma e da questa catalogati. 

Paula Gallardo Serrao ha descritto al-
cuni aspetti importanti dell’attività legata 
alla canzone romana e napoletana con il 
recupero importante in un CD di esibi-
zioni in canto e chitarra di Achille Serrao 
che sono state rese fruibili on line. 

Marcello Teodonio ha incentrato il suo 
intervento sulle traduzioni in dialetto 
campano di tre sonetti di G. Belli e su un 
testo di Serrao dedicato all’amico poeta 
romanesco Mauro Marè. 

R. V.
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La festa della premiazione del XIII 
Premio di poesia “Vincenzo Scarpellino” 

Domenica 19 no-
vembre 2023, 
presso il Centro Cul-
turale Lepetit, a 
Roma Tor Tre Teste, 
si è svolta la premia-
zione della XIII Edi-
zione del Premio di 
Poesia e Stornelli 
inediti nei Dialetti 
del Lazio “Vincenzo 
Scarpellino”, organizzato dall’Associa-
zione L’INCONTRO con la collaborazione 
dell’associazione Periferie. 

I bravi conduttori, nonché membri della 
Giuria Maurizio Rossi ed Aurora Fratini, 
hanno dato notizia dell’approvazione del 
V Municipio per l’intitolazione di un viale 
del Parco Tor Tre Teste al poeta Achille 
Serrao, che è stato anche tra gli ideatori 
del Premio. 

Dopo i saluti ai membri della Giuria ed 
il ringraziamento agli sponsor, Vincenzo 
Luciani ha comunicato che, a seguito delle 
dimissioni dalla carica di presidente di 
Cosma Siani (che rimarrà a far parte dei 
giurati), la Giuria avrà come nuovo pre-
sidente Paolo D’Achille, professore ordi-
nario di Linguistica Italiana all’università 
Roma Tre e presidente dell’Accademia 
della Crusca. 

Per la Sezione Stornelli hanno recitato 
i propri testi Maria Pia Santangeli (di 
Rocca di Papa, terza classificata) e Vin-
cenzo Lanna (dialetto di Artena, secondo 
classificato). Purtroppo non ha potuto 
partecipare il vincitore Cesare Aloisi, di 
cui sono stati cantati gli stornelli da Mau-
rizio Rossi. 

Hanno declamato una loro poesia i 
poeti finalisti Fernando Ferzioli (Subiaco), 
Ernesto Pietrella (dialetto romanesco), e 
Paolo E. Urbanetti (dialetto romanesco). 
Si sono poi avvicendati i vincitori della 

Sezione Poesia. A 
partire dal terzo 
classificato Leone 
Antenone, seguito 
dalla seconda clas-
sificata Nicoletta 
Chiaromonte. E in-
fine il vincitore An-

tonio Alessi. 
I parteci-

panti hanno 
potuto se -
guire le let-
ture  nel vo-
l u m e t t o , 
real izzato 

da Edizioni Cofine, che racchiude i testi 
dei vincitori e dei finalisti e che è stato 
distribuito a tutti gli intervenuti. 

Dopo una paziente attesa hanno fatto 
un’irruzione gioiosa sul proscenio con il 
loro contagioso entusiasmo gli alunni  
vincitori della Sezione Scuole. Sono gli al-
lievi dell’Istituto Comprensivo Galice di 
Civitavecchia (classi V A e V B del Plesso 
Collodi, classi V A e V B del Plesso Pa-
pacchini) che frequentano il progetto di 
poesia “Armonie del tempo” con la poe-
tessa Agnese Monaldi. Un grazie va alle 
insegnanti Maria Letizia La Noce, Marica 
Caponi, Matilde Pompameo, Paola Parla, 
Maria Cristina Abbondanza. 

Erano presenti anche insegnanti ed 
alunni delle altre scuole che si sono clas-
sificate, nell’ordine: I.C. Roccagorga-Ma-
enza scuola Primaria S. Reparata, classe 
I A, I B e V A; I. C. Olcese Roma Tor Tre 
Teste, IV A; I. C. Artemisia Gentileschi 
Roma Centocelle, classi III C e IV D. 

La partecipazione delle scuole è stata 
una plastica dimostrazione che i dialetti 
hanno un presente ed un avvenire, e non 
sono una cosa solo per… vecchi. 

◼ 
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La testimonianza poetica  
di Francesco Indrigo 

«Ma sì che la vediamo, la vita è questa 
cosa qui, / questo tramonto smanioso di 
rosso in rassegna / ai tetti delle fabbriche 
che urlano ventiquattro, / su ventiquat-
tro. A intiepidire i tigli intossicati / dal 
fiato acido degli stabilimenti.» 

Inizio con questi versi e con la versione 
in lingua, non certo per sminuire l’origi-
nale dialetto, ma perché chi non conosce 
il friulano possa entrare subito nel cuore 
di questa poesia, che Indrigo “plasma” 
lavorando il contrasto del tempo, della 
natura, del gesto ripetuto e nuovo 
d’amore, con i suoni sgraziati, i miasmi 
e la decadenza dell’ambiente che trascina 
nel guasto chi fatica nelle fabbriche del 
Nord e chi ci vive. 

D’altronde l’autore dichiara di aver 
«sempre pensato al dialetto come ad un 
mezzo di comunicazione straordinario…
una lingua…dalle grandi potenzialità let-
terarie».  

«E a j è chista manciansa / in-tal de-
sert da li’ plazis, / no un vuet, ‘na man-
ciansa. / Ch’i sin nun i fores’c ch’i cia-
minin / ta chista aria nova ch’i si vin / 
vodagnat…»  

Nel ritmo si coglie la potenzialità 
espressiva, in quel “vuet” che suona come 
un colpo d’ascia, un taglio, contrapposto 
alla “manciansa” su cui scivola la malin-
conia e si fa nostalgia; e si apprezza 
l’espressività del movimento senza fretta 
nel “ciaminin” e l’orgoglio nel “vodagnat” 
così come l’aria “nova” , che nel vocabolo 
cogliamo nitida, senza scorie. 

La poesia di Indrigo è colma di pensieri 
profondamente laici e di compassione 
che adombra un animo religioso: per 
l’ambiente, le persone, persino gli ani-
mali. 

Anche quando sembra che non abbia 
più niente da dire – ci hanno apparec-

chiato la ta-
vola, nostro 
malgrado – 
«...adès ch’a 
ni àn pareciat 
/ la taula cu li 
vanzadisis / 
dai discors, 
cu li’ friguis / 
da li’ parau-
lis…» ribadi-
sce l’impor-
tanza del 
raccontarsi 
«la memoria 
dal sun… fa la conta dai sfris» (sfregi, 
cicatrici); del fare la conta degli sfregi, 
segni indelebili per i vivi – altro che ta-
tuaggi! – e l’ineluttabilità di un colloquio 
con chi non c’è più, in «una storia di eter-
nit e di sangue». 

Il raccontare «il flat dols da li’ rosis 
dal Mai / (che) al scumbìna i pinsiers.», 
mentre invoca «il vint da la justizia», 
perché non c’è contrasto tra il godimento 
della natura e dei giorni, e la denuncia-
ricerca della giustizia: anzi, la denuncia 
e il grido nascono proprio dal godimento 
della bellezza, da un animo “buono e giu-
sto”. E così il dramma dei profughi nel 
porto siciliano, evoca al poeta turista an-
goscia e pena perché «la verità è nascosta 
sotto le rovine di Troia», che tuttavia non 
impedisce allo scrittore di vedere «le 
mani svelte» delle infermiere della Croce 
Rossa, di percepire il loro «profumo 
dolce di gelsomino» e di udire le «parole 
leggere» dei poliziotti, in sofferenza per 
l’afa, come i profughi. 

Vedere, udire, percepire profumi nel 
mondo che rischia di estraniare, riuscen-
dovi spesso, anche chi non smette di spe-
rare; attendendo nell’anima un arrivo 
con la corriera, pur sapendo, con la ra-
gione e la memoria, che «a son trenta-
nouf ch’il neri dal vint / a lu à tombolàt 

23 RECENSIONI & NOTEPeriferie  Ottobre/Dicembre 2023



tal sidinès di chista vecia / solitudin…». 
In questo sfasamento esistenziale, si è 

stranieri persino a sé stessi, ci dice In-
drigo: se è vero che recuperare relazioni 
d’amore, riparando ad errori del passato, 
è impossibile al pensiero della mente, 
ma non a quello dell’anima. 

Maurizio Rossi 

Francesco Indrigo, Fores’c / Forestieri,  Premio 
Città di Ischitella - Pietro Giannone 2023, 
Roma, Edizioni Cofine. 
 
Diversamente: antologia della 
poesia di Walter Cremonte 

Con l’impermeabile chiaro, un fascio 
di giornali sotto il braccio, lo si può in-
contrare mentre attraversa Piazza Gri-
mana e dall’Arco Etrusco sale verso il 
centro della città. Se ne coglie la riserva-
tezza e la modestia in una postura che 
sembra evocare l’eleganza e la pensosità 
delle esili e longilinee sculture di Giaco-
metti. 

Parliamo di Walter Cremonte, nato nel 
Nord dell’Italia, ma vissuto nel milieu 
culturale di Perugia, già docente di Ita-
liano e Latino nei Licei e conosciuto e 
apprezzato come poeta. 

Nel tempo ha proposto la sua poesia 
in percorsi di scrittura per lo più brevi, a 
volte libriccini di poche pagine, sempre 
distanziati nel tempo, in alcuni casi stam-
pati in proprio, talvolta in pochissime 
copie ormai introvabili: “sottili” plaquet-
tes, che con modestia lui chiama raccol-
tine, che di “sottile” hanno soprattutto 
la finezza del dire e la sensibilità poetica, 
come Vicini del 2014, una raccolta di solo 
dieci liriche, poco più di novanta versi. 

Sono già questi indicatori di un parti-
colare modo d’esser poeta, lontano da 
complessità strutturali, pur nella profon-
dità del pensiero che si esprime sempre 
in un canto discreto e appartato, in «una 

parca manifestazione di sé» (Pusterla). 
Non c’è che da rallegrarsi, quindi, per 
l’uscita di un’antologia della sua poesia, 
da lui stesso curata ed edita da Marcos y 
Marcos nella collana “Le Ali”, con la Pre-
messa del poeta Fabio Pusterla che ben 
evidenzia l’intensità e la ricchezza di un 
percorso poetico seguito negli anni «con 
caparbietà e fedeltà a un’idea di poesia e 
di resistenza civile». 

Le sei sezioni che compongono il vo-
lume offrono un ampio e significativo 
saggio di un’attività poetica che copre 
ormai mezzo secolo, a partire dai primi 
testi apparsi nella raccolta Vedi che nel 
1978. L’Autore, in una memoria forse più 
attenta alla produzione recente che a 
quella del Novecento, se da un lato ri-
percorre le tappe significative del suo 
“fare poesia”, dall’altro sembra quasi 
proporre un nuovo percorso, mante-
nendo solo alcuni dei titoli pubblicati e 
accorpando insieme più sillogi. 

C’è, forse, da chiedersi che cosa sia 
cambiato nella scrittura di Cremonte in 
un arco di tempo così ampio e se le sue 
scelte privilegino alcuni temi piuttosto 
che altri, perché è pur sempre uno scrit-
tore maturo che, attraverso un’antologia, 
ricompone un quadro del sé poeta, dalla 
giovinezza a oggi. 

Il tratto distintivo: la colloqua-
lità. La sua poesia non sembra caratte-
rizzarsi per forti discontinuità, pur es-
sendo cresciuta nel tempo in essenzialità, 
limpidezza, pregnanza lessicale. La col-
loquialità, che ne è tratto distintivo, non 
rappresenta un punto d’arrivo, è piutto-
sto la costante in una scrittura a volte 
densa di interrogativi, a volte lucido e 
dignitoso racconto di ingiustizie sociali, 
a volte lirico canto dell’amore e degli af-
fetti, altre volte profonda partecipazione 
al respiro affannoso del vivere, anche at-
traverso le più umili creature, nella vo-
lontà di dare voce a chi è più debole. Ma 
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sempre lontano da tentazioni retoriche, 
da facili suggestioni foniche, pur nel pro-
cedere piano e melodioso di una lingua 
che a volte si risolve in un borbottio, ma-
gari custodito tra due parentesi che nella 
scrittura di Cremonte divengono quasi 
“un luogo” appartato in cui interrogarsi 
sommessamente sul senso profondo di 
un’ingiustizia o fermare un breve e fug-
gevole incantamento oppure confermare 
un pensiero accennato, a volte anche in 
un «sottovoce ironico» (F. Pusterla). Ma 
sempre con i toni pacati di un canto che 
sa sciogliersi in una tessitura di sottili e 
discreti rimandi letterari, in una sintassi 
piana, con un lessico prossimo a quello 
di uso quotidiano, in un racconto sempre 
essenziale, in cui si coglie la sapiente di-
stillazione formale e tematica di una poe-
sia in cui «c’è solo ciò che serve, nien-
t’altro, non una sillaba di troppo» (S. 
Pasquandrea). 

I temi. Le scelte dell’Autore ricom-
pongono un quadro complessivo delle 
tematiche presenti nelle raccolte pubbli-
cate negli anni: ci sono i temi civili, c’è la 
poesia degli affetti, ci sono le piccole cose 
di cui si sostanzia il nostro andare. Dopo 
la lettura di Diversamente, tuttavia, sem-
bra essere la poesia lirica a restare impi-
gliata nelle trame della memoria: quella 
poesia che si scioglie, ad esempio, nel 
canto dell’amore, degli affetti familiari, 
nel ricordo degli amici, dei vicini, che 
racconta di alberi e animali, a volte fragili 
e indifesi. Poi, però, ci si accorge che non 
può cancellarsi dal pensiero l’eco della 
vibrazione etica che percorre le trame di 
tutta la sua scrittura. Come dimenticare 
le liriche di Respingimenti in cui l’Autore 
raccoglie dalla cronaca nuovi e dramma-
tici tasselli che si aggiungono al lungo 
respiro della storia dei popoli migranti? 
Nelle liriche civili Cremonte libera i fatti 
dalla polvere del tempo e va oltre l’ap-
parenza fenomenica, cosicché i respin-

gimenti o le vio-
lenze sociali, la 
condizione de-
gli «ultimi della 
ter ra», oltre ad 
essere docu-
menti della sto-
ria che viviamo, 
divengono una 
c o n d i z i o n e 
dell ’esistere, 
che si fa imma-
gine nella pre-
gnanza di una 
realtà in cui i versi di Primo Levi, citati 
nella lirica Considerate, tornano a pro-
porsi in tutto il loro valore: Considerate 
se questo / anche questo / è un uomo. 

Lo sfondo letterario su cui si col-
loca l’opera di Cremonte rimanda, tra i 
tanti, a Penna, Caproni, Scataglini, For-
tini, Leopardi e, più in generale, a quella 
poesia moderna e contemporanea che 
sembra non lasciare al lettore vuoti di 
senso e che apre il lessico al confronto 
con la realtà, lontano dalla ricerca della 
parola assoluta o metaforica, ma che, ol-
tre la semplicità apparente, è ricca di echi 
e di sottili risonanze. L’orizzonte si al-
larga anche alla poesia classica, offrendo 
nell’ultima sezione del volume, Autori, 
anche eleganti traduzioni di alcuni testi 
di classici latini. 

Dall’opera di Cremonte traspira sem-
pre una poesia nutrita di intense e me-
ditate letture, tessuta in una leggera 
trama di rimandi al canto di altri poeti, 
cosicché fare poesia diviene una sorta di 
vibrazione corale, al di là del tempo e 
delle contingenze, quasi un intimo col-
loquio, chiamando accanto a sé chi ha 
già cantato drammi, emozioni, senti-
menti, chi ha già detto delle ingiustizie e 
delle creature più deboli. A volte la cita-
zione – che è più di un lampo di memoria 
poetica –, senza mai creare discontinuità 
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o dissonanze, trova un suo fondamento 
nel nitore rappresentativo di parole o 
espressioni, come recitano in Rovina i 
versi di qua di là di su di giù / li batte il 
mare, esplicita citazione dal quinto canto 
dell’Inferno. Altrove, in alcune liriche più 
recenti, l’Autore sembra, invece, rimo-
dulare il canto degli amici-poeti, come 
in Cuore di luna che rimanda al Canto 
notturno di un pastore errante di Leo-
pardi; questa volta non è il pastore-poeta 
a porre domande alla luna, è lei – la luna 
– a raccontargli la propria pena di non 
poter placare le sue ansie (vorrei tanto 
sapere / non per me, ma per te / che 
non t’acquieti), invitandolo, tuttavia, a 
contemplarla e a perdersi in lei nelle notti 
in cui è più bella. Conferma e sostanzia 
questa sorta di intimità poetica la nota 
finale nel volume A margine (2005), una 
raccolta di prose critiche, in cui l’Autore 
esprime gratitudine a poeti e a critici 
della poesia «per il loro ostinarsi a cer-
care di dare un senso alla nostra esi-
stenza». 

L’ansia del dire. Dietro la colloquia-
lità di una scrittura piana e lineare si può 
cogliere a tratti anche un’ansia del dire, 
in una percezione della poesia in bilico 
tra limite e necessità: come posso dire / 
come devo dire recita la lirica Come 
posso dire, non presente in questa anto-
logia. Ma, quando sembra persa la fidu-
cia nella parola poetica, il rammarico che 
il verso sia povero e che le cose non re-
stino lascia il posto anche a convinti 
slanci: e ora va poesia, che devi correre. 

E così la scrittura, anche se a volte 
sembra essere negata sia per le prove du-
rissime della vita sia per i limiti di «un 
linguaggio sempre più povero di grazia 
e di energia» (in Con amore e squallore), 
resta la strada da percorrere nell’ostinata 
caparbietà di trovare un senso a questa 
nostra esistenza. 

Il chiaroscuro che colora la riflessione 

metapoetica sembra trovare corrispon-
denza sul piano tematico nell’alternarsi 
di una dignitosa e lucida constatazione 
dei limiti in cui si è costretti a momenti 
di tregua in cui possono aprirsi varchi. 
E, se l’insistere anaforico del verbo vorrei 
nella lirica “L’erba voglio” rimanda a un 
gioco, senza soluzione, di desideri e at-
tese disattese, in un afflato che include 
tutti (e pure degli altri vorrei lo stesso), 
può essere anche che qualche volta, 
quando gli accadimenti […] sonnec-
chiano un poco, un cielo azzurro, un 
dolce vento, / non più di tramontana 
siano lì per placare il respiro affannoso 
del tempo, in uno slancio a cogliere spi-
ragli, ad assaporare una tregua, come 
nella prima poesia dell’antologia (Vedi 
che), paghi soltanto del fatto che la pri-
mavera ci attraversa, che i rami conti-
nuano a fiorire uccellini e che è possibile 
ribellarsi e che si può ancora scrivere una 
poesia. 

Se povero è il verso / e le cose non re-
stano, magari, andando e guardando 
come tutto è bello, possiamo godere di 
un incantamento, e se i giorni scappano 
/ come ladri colti sul fatto e se il tempo 
non raccoglie il nostro invito a rallentare 
– e se non c’è nulla da fare, perché a de-
cidere è solo lui –, potrebbero essere an-
che i sogni a confortarci, non quelli della 
notte, che son solo imbrogli, ma quelli 
che facciamo da svegli che son come i 
pollini / che profumano l’aria, / l’acqua 
fresca che cogli / nel cavo della mano 
(da Sogni). 

Ombretta Ciurnelli 
 
 

Allu nghianà / Al risalire 
di Luigi Ianzano 

Consiglio di non saltare la Nota intro-
duttiva alla silloge Allu nghianà / Al ri-
salire (Pietre vive, 2023) di Luigi Ian-
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zano, dalla quale apprendiamo che 
l’apulo-garganico è la sua “lingua ma-
dre”, che l’autore ci chiede «lo sforzo di 
entrare nella lingua abitata dal poeta, 
piegata a sapiente veicolo di emozioni 
universali», che la sua traduzione in lin-
gua «è il più possibile coerente con i si-
gnificati e le curvature semantiche propri 
della parlata d’origine (variante sammar-
chese)», in cui si sono espressi poeti del 
calibro di Borazio e Tusiani, e che «tra-
dursi non è solo trasferire parole e strut-
ture ma rivivere l’atto creativo che ha 
ispirato l’originale, in un perfeziona-
mento di scrittura, con inevitabili ag-
giunte o diminuzioni di senso» (Cita-
zione da O. Ciurnelli, Lingue allo 
specchio. Poesia in dialetto e autotra-
duzione, Perugia, Ali&No 2019).  

Secondo consiglio fare una prima let-
tura, senza leggere, se non dopo la de-
gustazione dei singoli testi, delle sapienti 
didascalie da cui emerge il desiderio del 
poeta che nulla vada disperso del faticoso 
lavoro della sua officina letteraria, “la 
Puteca”. 

Dalla mia prima lettura, con gioia e un 
certo orgoglio, ho constatato che tre delle 
20 poesie di questo prezioso minuscolo 
libro sono apparse, inedite, sul nostro 
sito Poeti del parco, nel 2021. Sono “Pep-
pijanne/svapando”, “Bbattematre/Sta-
bat Mater” e “Sette bellezze/Bellezza 
piena”. Nella prima è mirabilmente de-
scritta l’ars poetica di Ianzano, dalla 
messa a punto del pensiero ispirato, al 
tempo necessario per la lievitazione e la 
crescita della poesia e poi tutta la faticosa 
gestazione nella quale, indispensabil-
mente “ce vò l’arte e ce vò lu mestere”. 
Poesia, questa, che meriterebbe di essere 
letta dai troppi poeti “di getto” in circo-
lazione, convinti invece che la poesia sia 
«l’arte di andare a capo / ogni tanto…» 
come ironizza l’amico poeta Roberto Pa-
gan.  

Nella se-
conda poesia 
p r o r o m p e 
l’animo reli-
gioso di Ian-
zano che si 
scioglie in un 
canto (stra-
ordinaria la 
m u s i c a l i t à 
del testo) alla 
Mater dolo-
rosa.  

Nella terza 
avvince lo stupore con cui il poeta si pone 
in ammirazione della bellezza e “stra-
nezza” del creato (qui evidenziata dal ra-
gno e dal fungo) concludendo con il verso 
“ssa bbellézza sàleva lu munne”. 

E qui ho colto un intrigante refuso per-
ché, nelle didascalie, c’è un’indicazione 
errata (che io invece saluterei come una 
felix culpa), perché in luogo di “bbel-
lézza” è indicata la parola “mupija: follia, 
fig. incoscienza, euforica intrapren-
denza” che a me convince di più per il 
senso di inspiegabile mistero che avvolge 
il creato che ci circonda e che invece il 
pio Luigi Ianzano ha corretto in “bbel-
lézza”, rendendosi forse conto di avere 
osato troppo nell’attribuire questa “mu-
pija/follia” al Creatore.  

“Amore de ferla/Sapore di ferula” giu-
stamente introduce questa raccolta in cui 
si coniuga in svariati modi l’atto di 
“nghianà” che, nella copertina del libro 
non viene tradotto, ma solo indicato dal-
l’immagine di una scala proiettata verso 
l’alto e opportunamente così spiegato in 
didascalia: «Nghianà: salire, elevarsi, 
aumentare (del prezzo), (fig.) salire in 
potenza; nghianà de llu zite: antico 
primo ingresso del fidanzato in casa 
dell’amata; truuàrece arrevate: (fig.) 
giungere agilmente, con solerzia, di 
buona lena; ngima: in cima».  
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Con questa poesia inizia la raccolta e 
l’ascesa di Ianzano nel “Gargano se-
greto”, quello, tra gli altri, di Pasquale 
Soccio e, prima di lui, di Michelangelo 
Manicone, autore della Fisica appula: 
un Gargano conosciuto e amato, arram-
picandosi, da chi sa che: Própia cqua 
ónna la pugghia ngrapina / nghiana 
l’amore e gghjie me tròue ngima (Pro-
prio qui dove la piana va inerpicandosi / 
si intensificano i profumi ed io raggiungo 
le vette). 

E l’ascesa non può che terminare, dopo 
un duro pellegrinare – metafora dell’in-
finita pena del vivere – nel santuario 
dell’Arcangelo Michele, dominato dalla 
scritta: Terribilis est locus iste («Com’è 
tremendo, come incute rispetto questo 
luogo!», Gen 28,17) che dà il nome al-
l’ultima stupenda poesia della silloge in 
cui trovano espressioni nuove le emo-
zioni stravolgenti degli antichi pellegrini, 
garganici e non, che sono racchiuse in 
questo canto popolare in cui mentre si 
ascende al sacro luogo micaelico le pietre 
della via si trasformano in carne arrostita 
e l’acqua del mare diventa vino ghiac-
ciato (li petre de la vie carne arrestuta / 
e l’acqua de lu mare vine annevate). 

Segnalo la funambolica abilità nell’uso 
delle parole e del verso del nostro poeta, 
specie nella poesia “Pàmbene/Fiocchi”, 
e la poesia “Sperte/Ramingo” che coglie 
l’insensatezza della “frenesia del vivere 
odierno fa errare, nel triplo senso di va-
gare, mendicare, sbagliare”, come giu-
stamente annota Ianzano.  
Post recensione 

Una mia buona abitudine è quella di 
far leggere, prima della pubblicazione, le 
mie recensioni, specie quelle di opere di 
poeti in dialetto, nelle quali è più facile 
errare nelle citazioni. E quindi mi corre 
l’obbligo di accogliere la cortese precisa-
zione di Luigi Ianzano che qui di seguito 
riporto. 

«Ho riletto con più attenzione la re-
censione. In effetti, uno “strano” refuso 
mi era stato già annunciato ma mica 
avevo capito bene di cosa si trattasse… 
In pratica, la voce [8] del glossario di 
“Sfunestrate” è confluita in quello di 
“Sèttebbellìzze”… Mi chiedevo: visto che 
hai felicemente “valorizzato” il refuso, si 
potrebbe indicare anche la posizione cor-
retta da attribuire alla voce [8] per una 
migliore comprensione del lettore, se 
non ti scoccia, altrimenti va benissimo 
anche così.»  

Vincenzo Luciani 
 
 

L’Isola di Grazia Scuderi 
Rastremati i versi, essenziale il lin-

guaggio, centellinata la lingua: Grazia 
Scuderi conferma in C’era n’isula / C’era 
un’isola (silloge classificatasi al secondo 
posto al premio Ischitella - Pietro Gian-
none 2022), le sue caratteristiche poeti-
che, già notate nella prima uscita, Ciri-
minacchi (2019). L’isola, nel dialetto di 
Catania, è la Sicilia, mitica per storia e 
per evocazione, viva di tutti i suoi miti e 
paesaggi. E mitica nella vivenza odierna, 
essendo che, come scrive Anna Maria 
Curci, «un’isola non è mai soltanto 
sfondo o scenario di un’azione, luogo su 
una mappa, dimora o punto d’approdo. 
Almeno fin dalla poesia omerica, all’isola 
vengono associati desideri, aspirazioni, 
timori, paure, visioni. Di isola in isola, la 
letteratura di tutti i tempi si è arricchita 
di varianti, di richiami, di rivisitazioni e 
di vere e proprie trasfigurazioni».  

E per questa visionarietà, parte del 
proprio desiderare e del proprio stare, 
Grazia Scuderi si affida a personaggi 
(Ulisse, Penelope, Laerte, Anticlea, Te-
lemaco titolano le cinque sezioni del libro 
e sono titolari della prima poesia di ogni 
sezione) alonati di metafore e di simbo-
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logia: l’andare e il restare, la ricerca e la 
vita donata, l’amore e il ritorno, l’orfa-
nezza non accettata. Si affida al suo 
luogo, ai suoi luoghi, di mare e di sole, 
di urgenza di luce e di fuga dalla chiarità, 
dell’oscillazione tra introiezione e  ne-
cessaria messa ai limiti, tra permanenza 
intima e rilascio al proprio destino, se si 
vuole vivere.  

Ci sono tutti («ju u sacciu / ci siti tutti 
pari – io lo so / ci siete tutti quanti)», i 
protagonisti del suo interloquire silen-
zioso. La poeta lo dice in exergo (“C’era 
n’isula”, p. 6 ). Ci dialoga, mai in contro-
canto eppure con la consapevolezza che 
essi sono lievi e pesanti: come si acclara 
quando, nel più profondo sé, il passato 
non lascia spazio al presente, quando il 
presente non sprigiona il futuro.«Addi-
murari. / U suli u sapi / ca non si pò 
addimurari. / Agghiurnari, / abbru-
ciari, / all’ultimu /calari. / Addimurari 
/ no. (“Addimurari” – RESTARE. Re-
stare. / Il sole lo sa / che non si può re-
stare. / Albeggiare, / bruciare / ed infine 
/ tramontare. / Restare / no.», p. 30).  

Amore, che «non raccoglie parole ma 
solo sospiri», che è «fiori d’inverno / e 
nuvole d’estate» (p. 19), tanto: per il gelo 
e per l’allodola, per il sole e la terra bru-
ciata o rossa o nera, per il vivere nella 
realtà  e il dimorare nel mito, nella co-
stante onirica e nel vivo corporale. In 
quest’isola il sé è immerso e da que-
st’isola il sé emerge in un amalgama di 
tenerezza e di surplus emotivo: «Luci ro 
cori / non mi lassari sula / statti ccu 
mia / tannicchiedda. / Uora ti viru / je 
sugnu cuntenta. / Fora c’è scuru / ru-
mani si pensa. (“Luci” – LUCE. Luce del 
cuore / non mi lasciare sola / rimani con 
me / ancora un poco. / Ora ti vedo / e 
sono contenta. / Fuori è buio / domani 
si pensa.», p. 22).  

Un sentire e sentimenti che reclamano, 
ognuno per la sua parte, una tregua e 

una conferma: 
l’essenza, in-
fatti, di questa 
raccolta di 
Grazia Scuderi 
non è nella di-
cotomia lace-
rante ma nella 
conciliazione 
dei due poli, 
opposti sì ma 
restituenti a 
sé, e alla poe-
sia tutta, la se-
rena presenza dei contrari: come è nella 
vita che accade, che fa accadere e che ci 
determina o ci definisce, o ci confina, 
nell’un e nell’altro accadimento luminoso 
o oscuro che sia. 
Grazia Scuderi, C’era n’isula – C’era un’isola, 
Prefazione di Anna Maria Curci. Postfazione 
di Vincenzo Luciani, Roma, Ed. Cofine, 2022. 

Maria Lenti  
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